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ARCIDIOCESI DI BOLOGNA 

______________________________________________________________ 
C.S.G. - UFFICIO STAMPA - Via Altabella, 8 

40126 BOLOGNA Tel. 051/64.80.765 - Fax 051/23.52.07 
E-mail press@bologna.chiesacattolica.it 

 
Data: 13 aprile ’11_______________ 

Destinatario: __DIRETTORE 

N° di pagine (compreso coverfax): 2 
 

COMUNICATO STAMPA 

Sabato 16 aprile alle ore 10.30 
nella Basilica di S. Domenico 

piazza S. Domenico, 13 
 

S.E. il Cardinale Carlo Caffarra 
 

chiuderà ufficialmente la FASE DIOCESANA  
del Processo Canonico per la Beatificazione di 

Assunta Viscardi 
Maestra e Terziaria domenicana 

 
Programma 

ore 10.30 I bambini e i ragazzi della scuola San Domenico ricordano Assunta  
 
ore 11.15 Celebrazione dell’Ora terza e Chiusura del Processo 
 
La fase diocesana del Processo di canonizzazione fu aperta il 9 marzo 
del 2009 
 
Assunta Viscardi nacque a Bologna nel 1890 e morì il 9 marzo 1947. 
Dedicò tutta se stessa ai bambini e ai poveri. Nel 1921 fondò l’Opera di S. 
Domenico per i Figli della Divina Provvidenza, che ancora oggi svolge: 

- un servizio educativo, mediante l’Istituto Farlottine di via della Battaglia, 10  
- un servizio caritativo attraverso la “Porticina della Provvidenza” in piazza S. 

Domenico, 5/2, come centro di raccolta e di distribuzione ai poveri di vestiario 
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e di alimenti. Collegato con la Scuola dell’Istituto Farlottine raccoglie e 
distribuisce soprattutto indumenti per bambini. 
 

 
 



IL CARDINALE ARCIVESCOVO CHIUDE IL PROCESSO DI BEATIFICAZIONE E 
CANONIZZAZIONE DI ASSUNTA VISCARDI. IL SIGNIFICATO 

Il 16 aprile 2011, il Cardinale Arcivescovo di Bologna, Carlo Caffarra, chiuderà 
la fase diocesana del processo di beatificazione e canonizzazione di Assunta 
Viscardi.  
Si tratta del primo passo verso il riconoscimento ufficiale, da parte della Chiesa, 
della santità di Assunta, morta 64 anni fa. 
 
Assunta Viscardi morì il 9 marzo 1947. Due mesi dopo, Enzo Biagi pubblicò un 
celebre articolo su “Oggi” per ricordare la sua figura, e lo intitolò: Ho conosciuto “la 
santa”. Già questo titolo rivela qual era la voce comune che circolava su Assunta. 
 
La chiusura della fase diocesana del processo significa che sono stati raccolti 
tutti quei documenti che rivelano la santità di Assunta presentando la 
ricostruzione della sua vita, della sua opera e dell’anelito della sua anima. La 
documentazione riguarda le testimonianze dirette (cioè di coloro che l’hanno 
conosciuta di persona) e indirette (cioè di coloro che hanno sentito parlare di lei da 
persone degne di fiducia), gli atti, i riconoscimenti e i documenti ufficiali, gli scritti 
della stessa Assunta (che ha scritto molto, 33 libri, più innumerevoli articoli) e le 
tante pubblicazioni che parlano della sua persona (Assunta era una persona popolare 
e nota a Bologna).  
Ciò che sorprende di questa raccolta documentaria sono le tante e tante lettere 
di persone sconosciute che ringraziano e mostrano riconoscenza per il bene 
ricevuto. 
 
L’insieme di questa documentazione, che celebra in qualche modo la grandezza 
umana e cristiana di Assunta, conta approssimativamente ventimila pagine. Questo 
dato rivela da solo l’eccezionalità di questa umile maestra elementare, che nel 
ventesimo secolo ha inondato Bologna della luce della sua bontà. 
Ci sono già delle grazie ottenute per intercessione di Assunta: ora dobbiamo 
pregarla con insistenza affinché prosegua a beneficare quanti si affidano alla sua 
intercessione. Dobbiamo pregarla perché continui a essere presente tra noi per 
impetrare e distribuire, come ha già fatto in vita, i miracoli della Divina 
Provvidenza.   
 



VITA E OPERE DI ASSUNTA VISCARDI 

1. I primi 29 anni di vita di Assunta Viscardi (1890-1919).  
Nasce l’11 agosto 1890 e riceve il battesimo due giorni dopo. Trascorre l’infanzia insieme con la nonna 
materna, di cui conserva un grato ricordo, e lo zio Filippo; frequenta le scuole elementari e poi l’Istituto 
magistrale Minzolini. Conduce una vita serena, turbata da una crisi spirituale verso i 17 anni. Al termine 
degli studi magistrali va a insegnare in un Istituto di Suore Domenicane a Chiavari; dopo un anno ritorna 
alla pratica della fede e sorge in lei il desiderio di consacrarsi al Signore nella vita claustrale. Ma la 
famiglia si oppone. Scoppia intanto la prima guerra mondiale e Assunta deve rimandare la sua entrata in 
clausura fino al 1919.  
 
2. Assunta entra in clausura e vi rimane sei mesi (ottobre 1919-aprile 1920). 
Assunta vive momenti molto felici nel monastero carmelitano di Parma. Le sembrava di toccare il cielo con 
un dito. Ma ecco che la Provvidenza aveva riservato ad Assunta un’altra missione. A causa della salute 
malferma, su consiglio del medico, Assunta ha dovuto lasciare, suo malgrado, la vita del chiostro. Di 
questo periodo, bello ma di prova, Assunta ci ha lasciato il suo diario che ha pubblicato nel libro Cuore 
che si dona, stampato nel 1941.  
 
3. Assunta inizia la sua azione di apostolato tra i bambini (1920).  
Assunta era terziaria domenicana già dal 1914. Dopo l’uscita dalla vita claustrale, aprile 1920, torna a 
frequentare il Convento di S. Domenico nella sua città di Bologna. Qui si associa all’apostolato tra i 
bambini che venivano raccolti nel chiostro del Convento. Di solito erano bambini con famiglie sbandate e 
che vivevano praticamente sulla strada. Il P. Enrico Brianza o.p., che aveva dato inizio a questo movimento 
di terziarie per formare questi bimbi, visto che Assunta era una persona di valore, la nominò segretaria del 
movimento che aveva denominato Opera di S. Domenico per i figli della Divina Provvidenza. Quasi 
subito, però, il Padre dovette separarsi dall’iniziativa perché nel 1921 fu nominato superiore provinciale. 
Continuò a seguire l’Opera di S. Domenico con l’affetto, consigliando e sostenendo Assunta, che era 
rimasta sul campo. 
 
4. L’Opera di S. Domenico dal 1920 al 1947.  
Assunta non venne meno alle aspettative del Padre Enrico, prendendo sulle sue spalle l’organizzazione e 
diventando di fatto la fondatrice del movimento. Cominciò a inviare i bambini più disagiati negli Istituti, 
pagando per essi la retta (a questo programma diede il nome di “Casa Vivente”); nel 1924 iniziò la 
pubblicazione delle “strenne” natalizie (che ha scritto ogni anno fino alla morte) per raccogliere i soldi 
delle rette dei bambini ospitati nei collegi; sempre nel 1924 diede vita all’attività della “Porticina” della 
Divina Provvidenza, una specie di ‘pronto soccorso’ di carità materiale immediata; nel 1926 iniziò la 
pubblicazione del giornalino bimestrale “Pia Opera di S. Domenico per i Figli della Divina Provvidenza”, 
che scrisse di suo pugno, fino alla morte, per raccogliere offerte per i suoi bambini e oggetti vari a sostegno 
dell’attività caritativa della “porticina”; nel 1928 pubblicò uno Statuto, ancora sommario, dell’Opera di S. 
Domenico; nel 1937 ottenne il riconoscimento canonico, da parte dell’Arcivescovo di Bologna, 
dell’Opera di S. Domenico come “Pia associazione di fedeli”; nel 1940 la seconda guerra mondiale portò, 
come ovunque, distruzioni e deportazioni: Assunta si segnalò per aver salvato parecchie persone ebree 
dalle conseguenze delle leggi razziali; nel 1944 aprì il “Nido di Farlotti”, un istituto per maschietti ancora 
in fasce, che a Bologna non esisteva; prima ancora del “Nido”, che si trovava a Colunga di S. Lazzaro, 
Assunta aveva dato vita, con l’aiuto delle Suore Domenicane della Beata Imelda, anche all’Orfanotrofio 
della Madonna di S. Luca, su sollecitazione del Cardinal Arcivescovo di Bologna, Giovanni Battista 
Nasali Rocca, e l’incitamento del P. Enrico Brianza.  
 
5. La morte di Assunta (9 marzo1947).  
Si avvicinava la fine del cammino terreno di Assunta. Dopo un’ultima operazione, era la quarta che subiva 
negli ultimi 15 anni, Assunta non si riprese più. Trascorse gli ultimi due mesi a letto nella sua camera, 
continuamente assistita dai suoi familiari e dai collaboratori che intanto continuavano l’attività presso 
l’Opera. Morì di embolia il 9 marzo 1947. Tutta Bologna la pianse, tanto che si sono dovuti tenere i 
funerali all’aperto, precisamente al foro boario (ora Piazza Trento Trieste), a causa dell’imponente 
partecipazione di popolo. Vedi i numerosi articoli dei giornali, in particolare quello di Enzo Biagi, che lo 
intitolò Ho conosciuto  “la Santa”.  


















































































































































































































































































































































































































































































































































